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La Porta di Dino Manetta

Maria Novella Oppo

MILANO Processo ad Antonio
Di Pietro e a tutta la magistratu-
ra l'altra sera a 'Porta a porta'.
Processo sommario, ovviamen-
te e senza prove, per eseguire,
in quella sorta di Tribunale spe-
ciale del vespismo, una senten-
za decisa tanto tempo fa, una
vendetta, un piatto freddo ri-
scaldato per ordini superiori.
Tutta la serata è stata dedicata
ad accusare l'ex pm di aver la-
sciato la toga per oscure ragio-
ni politiche, per un disegno di
potere personale che sarebbe
fallito. E da ciò la sua avversio-
ne per Berlusconi, che invece
ha vinto, ma ovviamente non
per ambizione. E' noto infatti
che chi attualmente governa il
paese è stato costretto a 'bere
l'amaro calice' e a impadronirsi
del potere controvoglia, come
si può giudicare dalle leggi fatte
nei primi cento giorni, tutte a
suo danno.

Lo stile da talk show degli
uomini del Polo è ormai raffi-
nato: quando l'avversario politi-

co cerca di entrare nel merito,
portando ragioni concrete, lo si
interrompe continuamente,
buttandogli tra i piedi come
chiodi acuminati, accuse de-
vianti per portarlo fuori strada.

E se lui risponde anche a quel-
le, se ne inventano altre. La tec-
nica, messa a punto da Elio Vi-
to, stavolta è stata messa in atto
dal suo imitatore Schifani, so-
stenuto da un collegio di avvo-

cati d'accusa composto dal di-
rettore del Giornale, quello del
Messaggero e ovviamente dallo
stesso Vespa. Nonché, in finale,
da alcuni assolti eccellenti co-
me Contrada e Mannino e da
comuni cittadini vittime di er-
rori giudiziari, che non c'entra-
vano niente né con Di Pietro,
né con Tangentopoli.

Di Pietro ha comunque spie-
gato, per l'ennesima volta, di
aver lasciato la magistratura (e
poi anche il ministero) per po-
ter difendere il suo onore dalle
accuse che gli venivano mosse,
in un crescendo ben orchestra-
to di articoli sui giornali e perfi-
no documenti falsi. E si è dife-
so, affrontando decine di pro-
cessi, senza prescrizioni e senza
far approvare dal Parlamento
leggi su misura per il suo caso.

Non altrettanto felicemente
Di Pietro è uscito dalla trasmis-
sione di Vespa, alla quale si è
presentato forse con un po' di
ingenuità, dato lo schieramen-
to. Con il solo presidente dell'
Associazione nazionale magi-
strati, Gennaro, impegnato a di-
fendere il ruolo e l'autonomia

della magistratura dal forsenna-
to attacco.

Il menu cucinato dallo chef
Bruno Vespa (e ordinato da
chissà chi) alla fine è risultato
un insieme di piattini avvelena-
ti, in un crescendo di urla e di
accuse tese a criminalizzare la
magistratura, che avrebbe 'mas-
sacrato' una intera classe politi-
ca usando, secondo la dizione
di Berlusconi 'prove false'. La
magistratura in genere, ma in
particolare quella che ha osato
accusare lo stesso Berlusconi, i
suoi amici e gli amici degli ami-
ci. Un quadro desolante, quel-
lo fornito da Vespa, pieno an-
che di segnali minacciosi (co-
me quelli lanciati da Contrada
ai giudici che hanno sostenuto
l'accusa contro di lui).

Si è entrati in una serie di
casi particolari, senza alcuna
possibilità di approfondirli,
ma lasciandoli tutti affidati alle
parole degli interessati. E, se
tutto questo è grave, non lo è
ancora quanto la serie di leggi
promossa dal governo Berlu-
sconi nei suoi primi cento gior-
ni a favore suo.

Ninni Andriolo

ROMA Il malessere serpeggiava da gio-
vedì sera. L’assemblea dei deputati
Ds non si era aperta bene. «Ci hanno
rimproverato come fossimo a scuola
per aver messo la firma sotto un do-
cumento che chiedeva la sospensio-
ne dei bombardamenti in Afghani-
stan senza averne discusso nel grup-
po - commentava ieri pomeriggio in
Transatlantico la diessina Roberta Pi-
notti - e oggi Violante, senza averne
parlato con tutti noi, propone la
commissione parlamentare su Tan-
gentopoli». La polemica prende di
mira le parole pronunciate in Aula
dal presidente dei deputati della
Quercia. Quel «sasso lanciato in di-
retta tv», come lo definisce Giovanna
Melandri, sorprende un po’ tutti.
Non solo gli esponenti della mozio-
ne Berlinguer, ma lo stesso Fassino.
«Le convergenze sul disaccordo sono
state trasversali - commenta ancora
Pinotti - dietro di me in Aula c’erano
colleghi di varie mozioni che sono
rimasti ugualmente allibiti».

Insomma: l’apertura di Violante
ieri ha infuocato gli animi. Melandri,
Mussi, Folena, Fumagalli chiedono
la convocazione immediata dell’as-
semblea dei deputati, altri minaccia-
no raccolte di firme per ottenerla.
«Non appena sarà proposta a me e
non a voi la convocherò», risponde
Violante ai giornalisti che gli riferi-
scono le parole dei colleghi del grup-
po. La riunione si farà la prossima
settimana, probabilmente martedì
pomeriggio. E non sarà, c’è da scom-
metterci, un’assemblea facile.

Ma cosa aveva detto il presidente
dei deputati diessini per suscitare tan-
to clamore? Violante, intervenendo
in Aula sul provvedimento confezio-
nato dalla destra per il rientro dei
capitali dall’estero contestato dura-
mente dall’opposizione, aveva affer-

mato che «se per favorire una ripresa
civile ed un confronto politico che
faccia andare avanti l'Italia è necessa-
rio discutere di tutti gli anni '90 an-
che qui in Parlamento, anche con
una apposita commissione, sono fa-
vorevole oggi che sono all'opposizio-
ne, così come lo fui ieri quando ero
alla presidenza di questa Camera.
Noi non abbiamo nulla da nasconde-
re e possiamo discutere a testa alta».

Violante aveva posto al Polo, pe-
rò, una condizione: se i Ds hanno
messo da parte «le tentazioni giacobi-
ne - aveva affermato - voi dovete met-
tere da parte in modo altrettanto defi-
nitivo gli attacchi contro la legalità e
contro chi amministra la giustizia
nel nostro Paese». Una «sfida» al go-
verno Berlusconi, quindi. «Vi chie-
diamo di uscire dalle prescrizioni per
il falso in bilancio, dalla inutilizzabili-
tà delle prove acquisite attraverso le
rogatorie, dalle discriminazioni fisca-
li e dalle inique agevolazioni ai ricicla-
tori - aveva esortato il presidente dei
deputati diessini - Vi chiediamo in-
somma di uscire da queste vergo-
gne».

Pochi minuti e fioccano le pole-
miche. «Quella di Violante è una po-
sizione personale che non condivi-
do» afferma Pietro Folena che coglie
l’occasione per criticare Piero Fassi-
no che sul Foglio di ieri aveva parlato
di una «soluzione politica» per Tan-
gentopoli «che non deve essere vissu-
ta dai cittadini come autoassoluzio-
ne della politica». Insomma: da ieri
Mani pulite è tornata al centro del
dibattito. E questa volta non per ini-
ziativa del Polo, che pure aveva chie-
sto la commissione parlamentare fin
dall’inizio della legislatura. «Non c'è
una soluzione politica - spiega Fole-
na ribattendo a Fassino - Oggi siamo
entrati in una fase nuova: c'è un go-
verno che sta abbassando scandalosa-
mente la guardia sulla giustizia e sul-
la legalità». Fabio Mussi, intanto, sot-

tolinea che giovedì scorso il gruppo
Ds non ha affrontato il tema Tangen-
topoli. L’idea della commissione
«non è stata affacciata, io l’ho appre-
sa in diretta - aggiunge - durante l’in-
tervento del capogruppo». Secondo
il vice presidente della Camera «il
problema oggi è quello della distru-
zione delle stesse basi dello Stato libe-
rale e del vivere civile e non quello
delle inchieste di dieci anni fa». E
Giovanna Melandri pone l’accento
sulla opportunità di una «collabora-
zione tra maggioranza ed opposizio-
ne» prospettata nel giorno in cui «un
decreto del governo rimette in gioco
i principi di legalità». Marco Fuma-
galli, invece, accusa la destra di abbas-
sare «scandalosamente la guardia nel-
la lotta alla mafia e alla criminalità».

E Cesare Salvi spiega che Violante
«sbagliava ieri da Presidente della Ca-
mera e sbaglia oggi da capogruppo
dei Ds nel cercare a tutti i costi intese
bipartisan».

Insomma: un fuoco di fila di cri-
tiche. Mentre Fassino, da Napoli, fa
sapere che il problema Tangentopoli
non si può risolvere «a colpi di mag-
gioranza» e che le commissioni parla-
mentari «non sono la sede più oppor-
tuna per risolvere complessi e delica-
ti problemi politici. Se si vuole una
seria Commissione che rifletta sugli
anni di Tangentopoli - afferma il can-
didato alla segreteria Ds - allora biso-
gnerebbe farla con una composizio-
ne che sia garanzia di assoluta impar-
zialità e assoluta distanza e autono-
mia dal sistema politico». Ma Enrico

Morando, candidato dell’area libe-
ral-ulivista, si schiera con Violante:
«Sono favorevole - afferma - natural-
mente con tutte le garanzie previste
in un contesto nel quale risultasse
chiaro che oggetto dell'inchiesta non
erano le indagini ancora in corso».

Anche il popolare Castagnetti
non chiude le porte alla commissio-
ne. «Va bene la proposta di Violante
- spiega - ma ricordo che c'è una
posizione ufficiale dell'Ulivo di dispo-

nibilità, ad una condizione: quella di
estendere l'orizzonte dell'indagine a
tutti i fatti di criminalità del Paese».
Questo mentre Paolo Gentiloni, brac-
cio destro di Rutelli, ribadisce che
«con i segnali di attacco alla magistra-
tura e di demolizione del sistema del-
la legalità» la commissione «difficil-
mente» potrebbe arrivare alla verità.
«In altri climi - aggiunge - la discus-
sione ovviamente sarebbe invece le-
gittima».

Un lettore scrive all’Avvenire, di-
chiarando il suo senso di sconcer-
to di fronte alla trasmissione
«Grande Fratello». A un giudizio
negativo in senso assoluto, infatti
si accompagna un disagio aggiun-
tivo «per il momento di terrore e
di dolore che stiamo attraversan-
do». In conclusione, una doman-
da al direttore del quotidiano:
«Non pensa che ci troviamo di
fronte a un caso di conflitto di
interessi non economico ma mora-
le?»
La risposta del direttore, dopo
aver concordato sul «contrasto
stridente» tra i fatti gravi che scon-

volgono il mondo e la «terribile
leggerezza» di certe trasmissioni,
affronta il tema del conflitto di in-
teressi. Così: «Il nostro giornale
ha fatto presente da tempo la ne-
cessità che si giunga a una seria
regolamentazione del conflitto di
interessi. E’ un’esigenza di civiltà
democratica che ribadiamo». Per
concludere, raccogliendo l’accen-
no del lettore alla «sensibilità
odierna più acuta»: «Saremmo
davvero felici di registrare un ge-
sto unilaterale del nostro presiden-
te che, anticipando la legge che
sarà - ci auguriamo - varata rapida-
mente, chiuda questo capitolo.»

ROMA Finisce pari il botta e rispo-
sta fra Walter Veltroni e Giuliano
Ferrara sull’opportunità di tenere
la manifestazione pro-Usa il 10 no-
vembre, in concomitanza con
quella già indetta dal movimento
no-global. I due antagonisti resta-
no fermi sulle loro posizioni. Ma
il ministro Martino raccoglie le
preoccupazioni del sindaco di Ro-
ma e ipotizza uno slittamento di
una settimana per la marcia filoa-
mericana: «La data del 10 novem-
bre è indicativa, non è ancora defi-
nitivamente fissata, è possibile che
ci sia un rinvio».
A innescare la polemica era stato
Ferrara, che sul Foglio di ieri ha
criticato la richiesta di Veltroni a
Berlusconi: annullare la marcia
per motivi di ordine pubblico, co-
me si riteneva opportuno fare per
il vertice Fao. Nell’editoriale, Fer-
rara picchiava duro contro «Wal-
ter Moriconi, americano delle oc-
casioni festive». La risposta di Vel-
troni non si fa attendere: «Caro
Giuliano, che dire del commento
che hai pubblicato? Una scarica di
insulti». E sul merito, ricorda co-
me proprio la paura di problemi
di ordine pubblico aveva portato
il governo a spostare il summit

«senza alcune consultazione pre-
ventiva con il sindaco della città».
I no global, invece, hanno confer-
mato il corteo: «Con ciò Roma -
prosegue Veltroni - si è trovata
nella condizione di non poter ospi-
tare il vertice sulla fame nel mon-
do ma di dover ospitare le manife-
stazioni antagoniste. Dopodiché
ho scoperto che venivano indette
per lo stesso giorno, e in piazze
adiacenti, manifestazioni evidente-
mente contrapposte. Avrei dovu-
no disinteressarmi di quel che po-
teva conseguire?». Veltroni conclu-
de affermando di aver fatto solo
«il mio dovere di sindaco».
Ferrara, in sostanza, si scusa per i
toni ma conferma il dissenso. «Ca-
ro Walter - ribatte - sono stato un
pò duro e me ne dispiace, visto
che alla fine ci lega una consuetu-
dine non rinnegata». Poi contrat-
tacca: «È in atto una manovra di
inquinamento e di afflosciamento
della manifestazione» che invece è
«un atto di solidarietà e di amore
che ha suscitato anche la sponta-
nea gratitudine di Bill Clinton».
Dunque, conclude il direttore del
Foglio, «tengo duro sul mio dis-
senso sulla tua lettera... ma ti rin-
grazio per la risposta civile.» f.f.

ROMA Ulivo di nuovo in fermento
sulla crisi in Afghanistan. Materia del
contendere è l'annunciata raccolta di
firme da parte di alcuni esponenti
(fra gli altri Rosy Bindi per la Marghe-
rita, la sinistra dei Ds, Paolo Cento
per i Verdi e Maura Cossutta per il
Pdci) su una mozione di impegno al
governo per chiedere una pausa dei
bombardamenti in Afghanistan, a
scopi umanitari. La raccolta di firme,
dopo una dura reprimenda dei capi-
gruppo Ds e Margherita ai loro depu-
tati è stata per ora bloccata.
E adesso si lavora ad un altro tipo di
documento bipartisan, sul quale i ver-
tici dell'Ulivo vorrebbero coinvolge-
re anche maggioranza e governo: un
testo che chiede la realizzazione di
un «corridoio umanitario» al massi-
mo in 20 giorni.
Il confronto interno al centrosini-
stra, però, non sarebbe ancora del
tutto concluso. Alcuni dei promotori
dell'iniziativa non sono ancora con-
vinti della bontà di soprassedere ad
un pronunciamento del Parlamento
sulla sospensione dei bombardamen-
ti. Nell'assemblea dei deputati Ds di
giovedì sera, in particolare, gli animi
sarebbero stati piuttosto accesi. A
fronte del duro intervento di Violan-
te contro un documento promosso
da parlamentari del centrosinistra in
una formulazione che escludeva a
priori ogni possibile convergenza bi-
partisan, la sinistra diessina aveva
chiaramente avvertito che qualora
Pdci e Verdi avessero portato fino in
fondo una richiesta di stop alle bom-
be, il loro sostegno non sarebbe potu-
to mancare.
Analogo il confronto fra il capogrup-
po della Margherita Pierluigi Casta-
gnetti ed alcuni deputati del suo
gruppo. Nelle more di quelle che sa-
ranno le scelte individuali di deputati
e gruppi dell'Ulivo, in ogni caso, già
ieri sera Marco Minniti e Valerio Cal-
zolaio hanno predisposto una risolu-
zione che sia potenzialmente assumi-
bile dal governo. Dal dispositivo è
stata eliminata la richiesta esplicita di
sospendere i bombardamenti. L'im-
pegno chiesto al governo italiano è
ora di promuovere un corridoio
umanitario.

Interrogazione della Quercia su una difesa di alcuni giorni fa. Il sottosegretario: l’ho detto a Berlusconi

Taormina continua a fare l’avvocato

Martino: l’Usa day potrebbe slittare ad altra data
Veltroni a Ferrara: faccio il mio dovere di sindaco

ROMA Quali provvedimenti il presi-
dente del Consiglio e il ministro del-
l’Interno intendono assumere nei
confronti del sottosegretario Carlo
Taormina visto che «continua a di-
fendere imputati di criminalità orga-
nizzata» nonostante i suoi impegni
di governo? E’ questo il succo dell’in-
terrogazione parlamentare presenta-
ta da un gruppo di deputati della
Quercia (Bonito, Finocchiaro, So-
da, Leoni, Lucidi, Kessler, Carboni).
Due giorni fa, ricordano i parlamen-
tari, davanti alla VI sezione della cas-
sazione l’avvocato Taormina ha dife-
so un imputato condannato in due
gradi di giudizio per reati di crimina-
lità organizzata e omicidio. «Ripetu-

tamente e reiteratamente parlamen-
tari hanno denunciato il comporta-
mento del sottosegretario ponendo
in evidenza la palese incompatibilità
tra il suo incarico e la libera profes-
sione svolta da Taormina in favore
di imputati di criminalità organizza-
ta in cui risulti la costituzione di
parte civile dello Stato». Insomma,
esiste un conflitto istituzionale e de-
ontologico se chi dovrebbe contra-
stare la criminalità poi la difende in
tribunale.

Questa volta Carlo Taormina è
costretto a rispondere a quello che
definisce «l’ennesimo attacco della
sinistra». La sua difesa: nel caso spe-
cifico ricordato dai parlamentari del-

la Quercia, si è trattato di un impe-
gno professionale assunto da oltre
un anno al quale non è stato possibi-
le rinunciare e neppure farmi sosti-
tuire da un altro; della cosa comun-
que era stato informato il presiden-
te del Consiglio «al quale avevo an-
che evidenziato che si trattava del-
l’ultima mia incombenza». «Confer-
mo che, nonostante la insussistenza
di qualsiasi ipotesi di incompatibili-
tà sul piano legale - conclude il sotto-
segretario agli Interni - la mia rinun-
zia ai mandati difensionali in mate-
ria di criminalità organizzata è stata
totale e che nessun altro processo
del genere è da oggi di mia pertinen-
za professionale».

Incredibile serata nel salotto di Ra1. Schifani, Graldi e Belpietro messi nelle condizioni di attaccare l’ex giudice di Mani Pulite

“Porta a porta”: Vespa lascia “processare” Di Pietro

L’Avvenire a al premier: risolvere il conflitto di interessi
è un fatto di civiltà. Si vari la legge rapidamente

Ulivo: bloccata
mozione antiraid

Dal capogruppo alla Camera una proposta condizionata. «Se ne può parlare se il Polo la finisce con gli attacchi alla legalità»

Tangentopoli divide i Ds
Violante propone la Commissione parlamentare. Melandri: «Non era concordato»

Il capogruppo Ds
alla Camera

Luciano Violante

Ci ha lasciati prematuramente, do-
po breve e terribile malattia, la com-
pagna

ADA FRANCESCA MARCIANÒ
professoressa, scrittrice
storica d’architettura

Lo annuncia suo marito Ghislain
Majaud con gli amici Gianfranco
Pagliarulo, Marco Rizzo e Marco
Romani. I funerali si svolgeranno
sabato mattina alle ore 9.00 presso
la chiesa di San Barnaba a Roma in
piazza dei Geografi.
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dalla scomparsa del

Cav. Luigi Calanca

I Democratici di sinistra di Calca-
ra-Samoggia ricordano la lunga mi-
litanza politica e amministrativa.
Si stringono in questo momento al-
la moglie Lina, alla figlia Nada e a
tutti i familiari, ricordando Gigi
con immutato affetto.

Calcara Crespellano (Bo), 26 ottobre 2001
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